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        Il rischio vale la ricompensa?

      

        

      
        È il momento di riunirsi con gli alleati per assistere alle nozze di un presidente e della sua signora, davanti ai tre potenti club che dominano la Pennsylvania occidentale.

        Il Blood Fury MC.

        Il Dark Knights MC.

        E, ovviamente, il club di Crash: il Dirty Angels MC.

        Tre fratellanze unite per un weekend di bagordi, tra donne, feste e molto altro.

        Per Crash, però, potrebbe diventare qualcosa di decisamente più importante.

        Lei appartiene a un altro club.

        Peccato che lui non riesca a resistere alla tentazione di toccarla.

        Prendersi ciò che vuole, però, potrebbe incrinare l’alleanza.

        Creare un problema al suo club. Al suo presidente.

        E Crash non vuole esserne il responsabile.

        D’altra parte, non è mai stato bravo ad attenersi ciecamente alle regole.

        Soprattutto quando la tentazione è così forte.

        Alla fine, non riesce a evitare il rischio che lei rappresenta.

        E al diavolo le conseguenze.
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        Cari lettori e care lettrici,

      

        

      
        vi ringrazio per aver condiviso il viaggio dei Dirty Angels e del Blood Fury.

        La storia di Crash andrebbe letta dopo l’intera serie Dirty Angels MC e tra Blood & Bones: Rev (Blood Fury MC, libro 8) e Blood & Bones: Ozzy (Blood Fury MC, libro 9). Consideratelo il tredicesimo libro della serie Dirty Angels MC e il libro 8.5 della serie Blood Fury MC.

        In futuro arriveranno altri crossover tra i club!

      

        

      
        Qui trovate l’ordine cronologico di lettura dei libri collegati tra loro: https://jeannestjamesauthor.com/pages/reading-order
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      Crash si trovava ai margini del cortile del Blood Fury MC, con gli stivali piantati a terra, le gambe divaricate e le mani sui fianchi, e passava in rassegna il campo che aveva davanti.

      Una distesa di tende, camper, roulotte prese in prestito e furgoni a noleggio ricopriva il terreno a perdita d’occhio.

      E poi moto. File e file di moto. Il sole di metà giugno si rifletteva sulle carrozzerie cromate, facendole brillare come diamanti. Non c’era nemmeno un catorcio lì in mezzo; erano tutte belve da paura – perlopiù Harley e qualche Indian, tutte prodotte nei cari vecchi Stati Uniti d’America. E neanche l’ombra di una di quelle cazzate sportive in tutta la proprietà.

      Come doveva essere.

      Alcune di quelle moto erano persino state progettate e personalizzate nella sua officina a Shadow Valley, da Jag Jamison. E ora anche da Badger e Olly, che Jag aveva assunto come apprendisti. Sommerso da tutti i lavori che gli arrivavano, Jag aveva deciso di trasmettere le sue competenze ai due membri più recenti – e più giovani – e di concentrarsi soprattutto sulla parte creativa.

      Tra quello e le sue opere d’arte, che vendeva regolarmente per un bel mucchio di dollari, al fratello non mancava certo la grana.

      Crash non aveva la pazienza necessaria per lavorare sui dettagli, quindi in officina si limitava alle riparazioni e alla ricostruzione di motori. Bastava a pagare le bollette, mettersi un po’ di soldi in tasca e ingrassare le casse del club.

      Gli affari andavano bene.

      La vita era fantastica.

      E quel fine settimana sarebbe stato perfetto.

      Contando le soste, gli Angels ci avevano messo più di cinque ore per raggiungere Manning Grove da Shadow Valley. Per fortuna era una bella giornata, requisito indispensabile per dare il via a un weekend di bagordi.

      Era la prima volta che i tre club che componevano l’alleanza della Pennsylvania occidentale si riunivano nello stesso posto.

      Il suo MC, i Dirty Angels (insieme ai Dark Knights), era stato invitato alla base del Blood Fury per celebrare il matrimonio del loro presidente con la sua signora.

      Crash era più che pronto a festeggiare e a godersi una buona dose di sesso, droga e rock’n’roll.

      Sorrise, poi si passò una mano sui capelli corti e soffocò un’imprecazione per esserseli rasati un paio di mesi prima, dopo aver perso una scommessa da ubriaco. Si era tagliato anche la barba per lo stesso motivo, e ormai da un bel po’ se ne andava in giro così, glabro come un poppante. Non solo: aveva anche dovuto sopportare gli scherni dei suoi fratelli. Quegli stronzi non perdevano occasione per ficcarglielo in quel posto senza nemmeno un filo di lubrificante.

      Finalmente i capelli stavano ricrescendo, ma aveva deciso di rinunciare alla barba ancora per un po’. Alcune donne della sorellanza del DAMC avevano minacciato di prenderlo a calci nelle palle se l’avesse fatta ricrescere, dopo aver visto la fossetta sul mento che fino ad allora era rimasta ben nascosta. La chiamavano così: una fottuta fossetta sul mento.

      Al diavolo. A lui non fregava un cazzo. Anzi, quel piccolo avvallamento rendeva solo più difficile radersi. Così aveva deciso di rinunciare al rasoio, almeno per quel weekend. Se alle donne non stava bene, potevano anche andare a farsi fottere. Crash non era tenuto a rispondere a nessuna di loro.

      Meglio ancora, non doveva rispondere ad alcuna donna. Era riuscito a evitarlo per più di quarant’anni e aveva tutta l’intenzione di continuare così.

      La maggior parte delle donne che aveva anche solo vagamente preso in considerazione erano più giovani di lui. In età da figli, e con la smania di mettere su famiglia.

      A Crash piaceva troppo la sua vita per cambiarla.

      Totale libertà, dal principio alla fine.

      Era libero da una palla al piede. Libero da una nidiata di mocciosi. Le sue uniche responsabilità erano l’officina, il suo MC e la fratellanza.

      Più semplice di così…

      Inoltre, poteva permettersi di ubriacarsi fino a perdere una stramaledetta scommessa senza che importasse a nessuno, tranne ovviamente che a lui.

      Però sì, gli mancavano i capelli. Prima di perdere la scommessa, non li tagliava da quando era adolescente. Sua madre aveva sempre dovuto portarlo a forza dal barbiere ogni volta che diventavano troppo selvaggi.

      Perso tra quei pensieri, Crash si voltò verso il cortile e guardò a destra, dove c’era il padiglione del Fury. Era grande il doppio di quello del DAMC, ma la fattoria che lo ospitava era anche parecchio più spaziosa rispetto al luogo in cui sorgevano la chiesa del suo club e l’Iron Horse Roadhouse.

      L’edificio del DAMC, e il terreno su cui si trovava, potevano anche essere più piccoli, ma proprio per questo la loro sede era più facile da difendere. Si guardò intorno: in quella fattoria, i nemici potevano avvicinarsi da ogni lato. C’era troppo spazio aperto.

      Osservò l’enorme struttura simile a un fienile alla sua sinistra. Almeno Trip aveva seguito il consiglio di Zak ed evitato di installare finestre al piano terra della sede e del dormitorio. Mossa furba.

      Il DAMC aveva imparato quella lezione nel modo peggiore: durante una festa di Natale, i Warriors avevano crivellato di colpi l’Iron Horse nel tentativo di fare piazza pulita dei rivali.

      Al momento il Fury non aveva nemici, ma lui aveva sentito parlare di certi bifolchi del posto a cui piaceva giocare ai miliziani. Trip, però, aveva assicurato sia a Z che a Romeo, il presidente dei Dark Knights, che quei montanari del cazzo non sarebbero stati una minaccia durante il weekend.

      Crash non sapeva cosa avesse di diverso quel fine settimana rispetto agli altri, ma in ogni caso non era un problema suo. Spettava al BFMC proteggere i club in visita e assicurarsi che l’evento filasse liscio. Naturalmente, se fosse scoppiato il finimondo, gli altri due MC sarebbero intervenuti senza pensarci due volte.

      A Crash non sarebbe dispiaciuto menare un po’ le mani durante quel weekend. La vita a casa era diventata una noia mortale da quando gli Shadow Warriors, i loro rivali, erano stati spazzati via e la maggior parte dei suoi fratelli viveva ormai con le rispettive famiglie in una comunità recintata, lontana dalla sede.

      Che palle.

      Dawg era già diventato nonno. Presto sarebbe arrivato il momento di tirare fuori gli scooter per vecchi rincoglioniti al posto delle moto. Chissà, forse Jag poteva personalizzare anche quelli.

      Crash ridacchiò al pensiero, poi tornò a guardare verso il padiglione quando sentì un chiacchiericcio animato.

      Bambini di tutte le età stavano iniziando a radunarsi lì, sotto le occhiate vigili di alcune sguattere che loro e i Knights si erano portati dietro. Non c’era da stupirsi che ci fossero così tanti ragazzini, visto che ai biker di solito piaceva procreare – o quantomeno allenarsi a farlo.

      Soprattutto ai Dirty Angels.

      Più tardi, quei bambini sarebbero stati portati altrove, così da non assistere alle attività riservate agli adulti.

      Ma non tutti erano ancora piccoli.

      Il più grande era Zeke, il figlio di Zak, che a quattordici anni era già testardo come un cazzo di mulo. Seguivano Ash, il ragazzo di Hawk, e Violet, la maggiore delle tre figlie di Diesel.

      Crash non contava più Lily nel gruppo, visto che lei dichiarava a gran voce, e anche abbastanza spesso, di essere ormai un’adulta, ora che aveva diciannove anni. Peccato che Dawg ed Emma non fossero per niente d’accordo. Cazzo, persino la più piccola delle loro figlie, Emmalee (chiamata affettuosamente Lee-Lee), aveva già undici anni.

      E, ovviamente, adesso odiava quel nomignolo.

      Quando cavolo era diventata così vecchia la sua generazione di Angels? Crash era membro del DAMC da quasi ventisei anni. Ventisei fottutissimi anni. E sarebbe morto da membro. Pur non essendo nato nel club come altri membri della fratellanza, ce l’aveva comunque nel sangue.

      Sì, perché loro erano una famiglia. Si coprivano le spalle a vicenda, proteggevano le donne e crescevano i bambini.

      Il detto “serve un villaggio…” ci prendeva in pieno. E il quartiere che Zak aveva costruito dietro cancelli elettrici e alte mura – all’epoca per necessità – era diventato davvero un villaggio, tra le famiglie del DAMC e gli Shadows di Diesel che lo popolavano.

      Sembrava che Trip, il presidente del Blood Fury, avesse in mente qualcosa di simile per la fattoria che aveva ereditato: costruire un complesso dell’MC dove tutti potessero vivere vicini, come una vera famiglia.

      Altra mossa furba.

      Una figura scura e imponente avanzò verso Crash. Indossava un gilet di pelle nero che diceva a chiunque chi fosse e a chi appartenesse, ma lui non aveva certo bisogno di leggere quelle toppe per riconoscerlo.

      Magnum gli si piazzò davanti e, dopo un cenno del mento, i due si strinsero la mano e si diedero una spallata amichevole.

      «Fratello» lo salutò Crash.

      «Fratello» rispose il sergente d’armi dei Dark Knights.

      «Dov’è la tua signora?» Era passato un po’ dall’ultima volta che aveva visto Cait, la figlia di Dawg. Da quando si era messa con Magnum e aveva sfornato Asia, la loro bambina, Crash la vedeva sempre meno alla chiesa del DAMC.

      «Con le sue sorelle e Asia» rispose Magnum.

      Probabilmente Cait ora passava più tempo al complesso, insieme alla famiglia di Dawg, che non alla sede, a cazzeggiare. Magnum era super protettivo nei confronti di sua moglie, e anche Dawg la teneva costantemente d’occhio.

      Cait e Magnum non vivevano nel complesso del DAMC e non avevano nemmeno intenzione di trasferircisi, visto che entrambi portavano i colori dei Knights. Anche se Dawg ed Emma avrebbero preferito averli più vicini.

      Nemmeno Crash viveva nella comunità recintata. Alloggiava ancora sopra la sede, con gli altri membri single e alcune reclute – la maggior parte dei quali era molto più giovane di lui. Una generazione completamente diversa dalla loro.

      Accidenti, avrebbe proprio dovuto considerare l’idea di levarsi dalle palle. A quarantaquattro anni suonati, ormai stava diventando troppo vecchio per vivere in una stanzetta minuscola con un cesso ancora più piccolo. Stare lì gratis per tutti quegli anni gli aveva permesso di mettere da parte abbastanza denaro da poter pagare l’anticipo per un posto decente senza indebitarsi fino al collo.

      Ma se avesse provato anche solo a ventilare l’ipotesi, Zak lo avrebbe sicuramente convinto a costruirsi una casa nel complesso. E lui non era pronto a fare quel passo, né a sganciare così tanti soldi. A un uomo single non serviva una casa grande: bastava qualcosa di piccolo e semplice, un posto dove riposare o ritagliarsi un po’ di privacy al bisogno.

      Già. Tutto ciò che gli serviva era un letto enorme, una doccia enorme e una TV a schermo piatto altrettanto enorme, magari dotata di sistema surround per film d’azione e videogiochi. Anche una cucina sarebbe stata utile: non avrebbe saputo che farsene, in linea di massima, ma non guastava avere un frigo in cui tenere la birra.

      C’erano molti vantaggi nel vivere ancora sopra la sede. Primo: la cucina professionale tra la clubhouse e l’Iron Horse, con i cuochi e Mama Bear a tenerlo ben nutrito. Secondo: un bar costantemente rifornito e ad accesso libero sia nella parte pubblica sia in quella privata dell’edificio. Terzo: troiette con cui scopare ogniqualvolta ne avesse voglia. Quarto: le stesse troiette (e diverse reclute) disposte a pulirgli quella famosa stanzetta minuscola e il cesso ancora più piccolo.

      Quindi, al diavolo l’idea di trasferirsi. Stava benissimo dov’era.

      «Tu dove alloggi?» chiese Crash al tipo di almeno otto centimetri e una ventina di chili più grosso di lui.

      «In una specie di alloggio d’emergenza dall’altra parte di quella fila di alberi. Papà Dawg ed Emma hanno deciso di accamparsi “per potersi ritagliare un po’ di tempo da soli”. Lee-Lee e Lily stanno con noi.»

      «Mi sorprende che Lily sia voluta venire.»

      Magnum si accigliò. «Non voleva. Ma papà Dawg ha detto, cito testualmente: “Col cazzo che resterai da sola in casa mentre noi andiamo tutti a nord. Al ritorno la troveremmo ridotta come un fottuto campo di battaglia.”»

      Crash scoppiò a ridere. «Non ha tutti i torti. La ragazza ha appena compiuto diciannove anni; metterebbe a ferro e fuoco la casa se i genitori fossero via per qualche giorno. Saremo anche vecchi, ma ricordiamo bene cosa si prova ad avere la sua età, no?»

      «Parla per te. Io a diciannove anni avevo già due figli – che, tra l’altro, mi hanno reso nonno già da un pezzo. Papà Dawg ha anche detto a Lily che ha già troppi nipoti e non è ancora abbastanza vecchio per diventare nonno una seconda volta.» Magnum sorrise. «La mia risposta è stata: “Non c’è di che, cazzo”.»

      Crash rise di nuovo. «Immagino l’abbia messo di buon umore.»

      «Beh, non posso certo lasciarmi sfuggire l’occasione di ricordargli che ho messo incinta sua figlia e che ho intenzione di rifarlo presto.»

      «Probabilmente è per quello che si è trascinato Lily dietro per il weekend.»

      «Gli partirebbe completamente la zucca se Lil rimanesse incinta così giovane.»

      «Non è così giovane» gli rammentò Crash.

      «Già, non fa che ricordarci la sua età ogni santo giorno. Per fortuna Cait non è fastidiosa come sua sorella minore.»

      «Che diavolo è successo a quella bambina dolce e innocente?» chiese Crash.

      «Parli di Cait?»

      «No, di Lily.»

      Magnum ridacchiò. «Beh, diciamo che tutti noi abbiamo avuto una pessima influenza su di lei.»

      «Non credo che Em se ne preoccupi troppo.»

      «Cazzo, no. Perché, anche se siamo una massa di balordi, siamo sempre pronti a spaccare il culo a chiunque osi avvicinarsi troppo alle sue ragazze.»

      «Come hai fatto tu con Cait?»

      «Io non me la sono scopata e basta. L’ho resa la mia signora e le ho messo un anello al dito prima di piantarle mia figlia in grembo.»

      «Sì, è vero» mormorò Crash. «Dove stai andando adesso?»

      «Riunione in sede. Tutti i presidenti, i vice e i sergenti d’armi.»

      «È una sede da paura, eh?»

      «Meglio della nostra. Dobbiamo assolutamente trovare un posto nuovo; il cesso in cui siamo adesso non va più bene.»

      Crash sorrise. Aveva visto con i suoi occhi la struttura di merda che i Knights chiamavano casa. «Officia Sully?»

      Sully aveva sposato Diesel e Jewel tempo prima. E anche alcuni dei suoi fratelli, quando si erano finalmente decisi a ufficializzare le cose con le rispettive signore. Essere alleati con un altro club che aveva il proprio ministro ordinato aveva i suoi vantaggi.

      «Sì.»

      «Grandioso, fratello. Avanti, vai a fare quello che devi.»

      Magnum fece una pausa. «Tu dove sei finito? In una di quelle cazzo di tende?»

      Crash sbuffò e scosse la testa. «Nemmeno per sogno. Ho sempre odiato il campeggio. E poi sono troppo vecchio per dormire per terra. No, io e Rig dividiamo una stanza al motel del Fury, giù in città. Credo si chiami Grove Inn o qualcosa del genere. Ha fatto lui il check-in. Io non ci sono ancora andato.»

      «Il Fury ha le mani in pasta in parecchie attività.»

      «Puoi dirlo forte. Stanno costruendo un fottuto impero.»

      «Non c’è niente di male» rispose Magnum. «Okay, adesso devo andare, fratello. Ci becchiamo dopo con tutti gli altri.»

      Crash si ritrovò di nuovo da solo.

      Guardò Magnum varcare le enormi doppie porte sul lato del fienile. Quel giorno, al loro arrivo, i ragazzi del Fury avevano comunicato a tutti che il bar era ben rifornito e che potevano servirsi da soli, se non c’era nessuno dietro il bancone.

      Ottima prospettiva, ma prima aveva bisogno di mettere qualcosa sotto ai denti. Poi avrebbe bevuto un buon whisky o una bella birra fredda. O un paio di shot di whisky e un paio di birre. E magari si sarebbe appartato con una bella donna.

      Da ciò che aveva visto fino a quel momento, non avrebbe avuto problemi a trovarne una abbastanza interessante. Alle signore era stato detto di indossare i gilet con la toppa “Proprietà di” per poter essere identificate come intoccabili, anche se di solito non li portavano. Ma durante quel weekend era d’obbligo.

      Per quanto ancora giovani, anche le figlie di Diesel indossavano un giubbotto di jeans con la medesima toppa. Ovviamente non per lo stesso motivo delle donne adulte, ma perché a lui piaceva far sapere a chi appartenevano le sue ragazze.

      A chi sarebbero sempre appartenute.

      Crash provava una gran pena per qualunque stronzo avesse tentato di portargli via le figlie.

      Molto presto, Vi avrebbe iniziato a parlare con ragazzi estranei alla famiglia del DAMC. Tanto peggio per loro, se le avessero dato corda. C’era un motivo se la madre della ragazza aveva soprannominato Diesel “Bestia”.

      Qualcuno aveva detto che era stato allestito un buffet all’interno, per tenerlo al riparo dal caldo afoso di giugno. Crash vi si diresse, rivolgendo cenni del mento ai motociclisti sconosciuti, strette di mano e spallate a quelli che invece conosceva.

      Entrò nel fienile, attraversando le stesse doppie porte da cui era passato Magnum, e rimase di nuovo colpito dalla sede del Fury. Gli ricordava un resort, ma in versione biker.

      I tavoli da biliardo erano tutti occupati, il rock faceva vibrare le pareti, qualcuno giocava a freccette e in un angolo era in corso una partita di poker decisamente animata. Slade e Moose erano seduti proprio a quel tavolo: i due stronzi erano dei veri assi con le carte e riuscivano sempre a ripulire tutti gli altri.

      Moose si era portato dietro la spogliarellista con cui se la stava spassando all’Heaven’s Angels. La donna sedeva sulle ginocchia del gigante, con le braccia avvolte attorno al collo taurino e le tette enormi premute contro il suo petto. Crash non aveva idea di come si chiamasse, ma era diventata l’ultima scopata regolare di Moose. Beh, almeno per quel mese. Con ogni probabilità, il mese successivo avrebbe cambiato spogliarellista. E quello dopo ancora… chissà.

      A differenza di Dawg – che aveva gestito l’Heaven’s Angels Gentlemen’s Club prima di lui – Moose non si faceva problemi ad andare a letto con le dipendenti. E lo faceva spesso. Ecco perché, sempre a differenza di Dawg, doveva placare un sacco di risse tra le ragazze.

      Al momento non c’erano donne nude in giro. Ma Crash sapeva che le cose sarebbero cambiate in fretta appena fosse calato il sole e i bambini fossero stati spediti altrove.

      Passò in rassegna l’immenso edificio, con il camino centrale in pietra e l’enorme bancone in legno che si trovava dalla parte opposta rispetto alle doppie porte. Sì, le troiette dei tre club erano ancora tutte vestite, anche se alcune si stavano già dando parecchio da fare con i ragazzi. Quindi, non sarebbero rimaste coperte ancora a lungo.

      Avrebbero solo dovuto spostarsi altrove, al riparo da occhi e orecchie innocenti. Cosa alquanto semplice, visto che c’era un dormitorio collegato alla parte posteriore del fienile e un campo pieno di tende, camper e roulotte in cui nascondersi per dedicarsi ai piaceri carnali.

      Già. Appena alcol e birra avessero iniziato a scorrere e il fumo – sia tabacco che erba – li avesse avvolti tutti in una nube grigiastra, le cose sarebbero degenerate molto in fretta. Era quasi certo che persino ai ragazzini più grandi fosse stato imposto un coprifuoco anticipato, così da permettere agli adulti di trascorrere il tempo a spassarsela come avevano fatto prima di decidere di riprodursi.

      Un altro motivo per cui Crash non voleva figli. Ti stravolgevano la vita, riducendola a un cumulo di macerie. Aveva visto abbastanza “prove” a sostegno di quella teoria. A volte considerava persino l’idea di sottoporsi a una vasectomia. Così non avrebbe mai più corso il rischio di diventare il “papino” di qualcuna.

      Vide il buffet allestito su due lunghi tavoli lungo la parete anteriore del fienile e si diresse da quella parte. Ancora una volta, fu costretto a fermarsi ogni due secondi per salutare qualche faccia nota dei Knights o del suo club. Invece, i ragazzi del Fury erano tutti sconosciuti per lui – a parte Trip, ovviamente. Magari, dopo essersi zavorrato lo stomaco, avrebbe potuto fare una partita a biliardo e scambiare due chiacchiere con qualcuno.

      Sì, sembrava proprio un piano perfetto.

      Era a pochi passi dalla sua destinazione quando la sentì.

      Una risata femminile, che gli giunse alle orecchie nonostante il frastuono.

      Ne aveva già sentite parecchie, ma quel suono così roco lo fece voltare. Si bloccò e scrutò la folla raccolta attorno al lungo bancone.

      Non riusciva a vederla. Poteva solo sentirla. Doveva trovarsi dietro il muro di gente in denim e pelle che gli bloccava la visuale.

      Poi, finalmente, la vide. La donna a cui apparteneva la risata.

      All’inizio scorse solo un guizzo della chioma bionda. Poi intravide il suo volto sorridente. In quel momento stava spillando birre e preparando drink insieme a un’altra donna, a cui ogni tanto dava una spallata giocosa.

      Sparì dietro un gruppo di membri del club, poi Crash la vide di nuovo, all’altra estremità del bancone. Era più vicina a lui, adesso.

      Cazzo.

      Peccato che indossasse un gilet di pelle. Evidentemente era già stata rivendicata da qualcuno, quindi era off-limits.

      Non avrebbe dovuto restarci così male; in fin dei conti, durante il weekend non sarebbero certo mancate donne disponibili. Eppure gli dispiacque. Alla sua età, non era facile farsi piacere qualcuna. Ormai aveva smesso di infilare l’uccello in ogni buco, come quando era giovane.

      All’epoca contava solo svuotarsi le palle. Adesso era più una questione di esperienza. Di qualità, più che di quantità.

      Scosse la testa e riportò l’attenzione sul cibo, prendendo un piatto usa e getta dal tavolo del buffet.

      «Lascia fare a me, tesoro. Ti servo volentieri.»

      Crash si voltò verso la voce femminile e vide una ragazza. Non una donna. Doveva avere quasi la stessa età di Lily, forse un paio di anni in più. Comunque era abbastanza grande da poter bere. Non che fosse una cima a indovinare l’età.

      A ventuno anni, o giù di lì, era sicuramente una donna, almeno dal punto di vista legale. Peccato che Crash non fosse interessato alle ventenni. Il divario generazionale era un impedimento per lui.

      Era un tipo vecchia scuola; gli piacevano le donne che non si lamentavano. Quelle che non cercavano di incastrare un povero fratello non ancora rivendicato.

      Gli piacevano le donne che sapevano il fatto loro e non avevano bisogno di istruzioni su come fare un pompino o giocare con il culo. O qualunque altra cosa gli andasse di provare. Perché Crash aveva mille fantasie… ma di certo non gli andava di dover addestrare una sprovveduta a letto.

      Qualità, più che quantità.

      Certo, la tipa che aveva davanti era molto carina e aveva delle belle tette, ma la cosa finiva lì.

      Lei allungò la mano e gli toccò la fossetta sul mento. «È davvero sexy, lo sai?»

      Merda! Da quel weekend in poi, avrebbe smesso definitivamente di radersi.

      La brunetta gli sfilò il piatto di plastica dalle dita e cominciò ad ammucchiarci sopra un po’ di tutto. Crash si fece da parte e la lasciò lavorare; si limitò a osservarla mentre chiacchierava senza sosta, deciso ad accettare da lei soltanto quel piatto di cibo.

      Dopo aver percorso tutto il tavolo e riversato ogni genere di ben di Dio nel piatto in questione, tornò da lui. «Ecco qua. Immagino che un uomo come te debba mangiare parecchio per sfamarsi.»

      «Non più degli altri» rispose Crash, prendendo il piatto pieno e cercando una forchetta. Prima che potesse allontanarsi, la ragazza gli appoggiò una mano sull’addome.

      «Mmh, niente male.» Gli sorrise e fece l’occhiolino. «Se dopo aver mangiato hai ancora fame, ho una tenda già pronta. Non la divido con nessuno… a meno che non sia tu a chiedermelo.»

      «Ragazzina, sono abbastanza vecchio da poter essere tuo padre» grugnì lui.

      «Beh, allora potrei chiamarti paparino, se ti va.» Gli strizzò di nuovo l’occhio, in modo maldestro e decisamente poco sexy. Avrebbe dovuto esercitarsi davanti a uno specchio.

      Ma, santo cielo, la proposta lo fece quasi vacillare. Se la ragazza avesse avuto dieci anni in più, molto probabilmente l’avrebbe seguita fino a quella tenda e si sarebbe fatto chiamare volentieri paparino. E non solo.

      Crash guardò il piatto pieno, poi di nuovo lei. «Appartieni a qualcuno?»

      La sconosciuta sorrise e scosse la testa. «Solo a te, se mi vuoi.»

      «Non sei con nessuno?»

      «No. Sono qui solo per la festa del weekend. Una mia cara amica bazzica spesso il Fury.»

      «È tipo una troietta?»

      Lei annuì e si mordicchiò il labbro inferiore. Avrebbe dovuto esercitarsi anche sulle espressioni sensuali.

      «Ma tu no, giusto?»

      «No. Al momento ce ne sono troppe, per un numero decisamente esiguo di single. Se diventassi una troietta, non saprei chi frequentare.»

      Frequentare.

      «Vuoi dire che adesso puoi scoparti le reclute, ma se fossi una troietta ti sarebbe negato» disse lui. Sapeva benissimo come funzionava.

      «Esatto! Immagino sia lo stesso nel tuo MC.»

      «Già.»

      «Allora conosci le regole.»

      «Anch’io ho una regola» disse Crash.

      «Quale?»

      «Non vado a letto con le ragazzine.»

      «Ma io non sono una ragazzina» protestò lei, mettendo il broncio e, con questo, chiudendo definitivamente la questione.

      «Sei comunque troppo giovane per me. Apprezzo l’offerta, ma adesso vado a riempirmi lo stomaco. E più tardi vedrò di smaltire l’abbuffata con una vera donna.»

      Lei gli tolse la mano dall’addome e la poggiò sul pacco ancora molle. «Beh, se non trovi quella giusta, io sarò qui tutto il weekend.» Fece di nuovo quell’occhiolino impacciato, poi si voltò e puntò gli occhi su qualcun altro. Grazie al cielo.

      Crash sospirò e andò al bancone, deciso ad avvicinarsi alla donna dalla risata roca per poterla osservare meglio. Prese posto su uno sgabello all’estremità e affondò la forchetta in un’insalata di patate fatta in casa, cacciandosene in bocca una discreta quantità. Poi si sporse un po’ in avanti per guardare la sconosciuta.

      Stava versando una birra a un tipo piegato sul bancone, intento a fissarle le tette senza nemmeno degnarsi di nasconderlo. Il seno prosperoso era compresso in una canotta bianca aderente, con un orlo di pizzo lungo lo scollo a V. Il top era infilato nei jeans, e in vita portava una vistosa cintura in pelle nera abbinata al giubbotto.

      Sorrideva al tizio che aveva davanti, apparentemente incurante che la stesse divorando con gli occhi.

      Era forse il suo uomo? In caso contrario, l’amico stava giocando con il fuoco. Nessun biker avrebbe mai accettato attenzioni così palesi nei confronti della propria donna. Nemmeno Crash. Se fosse stata sua, non avrebbe permesso a nessuno di avvicinarsi abbastanza da fissarla in quel modo.

      Peccato che lei appartenesse già a qualcun altro. Forse il suo uomo, chiunque egli fosse, non aveva problemi a condividerla.

      Sbuffò. Se il biker legato a quella donna somigliava anche solo in parte agli Angels, non avrebbe condiviso proprio un cazzo. Quando uno dei suoi fratelli reclamava la propria signora, era fatta. Nessuno poteva più toccarla – a parte i mocciosi avuti da lei, naturalmente.

      Si portò alla bocca un’altra aletta piccante come l’inferno, ma prima che potesse addentarla, lei gli apparve davanti come per magia, sventolandogli un tovagliolo di carta davanti alla faccia.

      «Ho notato che ti serve questo.»

      Crash glielo sfilò dalle dita e diede un morso al pollo, cercando di non sibilare per il bruciore. «Dici? Io invece credo che mi serva una birra ghiacciata per mandare giù queste alette del cazzo.» Si pulì la salsa dalle dita sporche e dalla bocca in fiamme. Gli sarebbe servito ben più di un tovagliolo.

      «Quelle alette del cazzo le ho fatte io.»

      Crash inarcò un sopracciglio. «Davvero?»

      La donna sorrise e annuì. «Che c’è, non ti piacciono le cose piccanti?»

      «Dolcezza, io vado matto per le cose piccanti. Tu?»

      «Più è piccante, meglio è» rispose lei, con un occhiolino che avrebbe fatto impallidire quello della ragazza di prima. A lei veniva naturale. Ed era parecchio più sexy.

      «Magari fino al mattino dopo» mormorò Crash.

      «Ehi, stiamo ancora parlando di ali di pollo?»

      Il biker lesse la targhetta appuntata al giubbotto, sulla quale era scritto il nome della donna. «Lizzy.»

      «Sono io» dichiarò lei con allegria. «Vado a prenderti una birra. Non muoverti.»

      Non c’era nemmeno bisogno di dirglielo.

      Lei non era una ventunenne; sembrava più sulla trentina. Crash non l’avrebbe mai detto dal viso, ma glielo leggeva negli occhi castano scuro: aveva esperienza. Non era giovane, stupida e bisognosa di lezioni. Era in quella fase della vita in cui poteva essere lei a insegnare.

      E a lui piaceva.

      Sì, gli piaceva un sacco.

      A non piacergli affatto, invece, era ciò che vide quando lei si voltò per andare a prendergli la birra. Il gilet che indossava sembrava identico a quelli delle signore, solo che la toppa superiore diceva “Proprietà di”, mentre quella inferiore non riportava alcun nome. Sopra c’era scritto soltanto: “Blood Fury MC”.

      Crash si accigliò. Ma che cazzo significava?
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      Crash seguì con lo sguardo la bionda da urlo, che stava tornando da lui con una birra in mano e il sorriso ancora stampato in faccia. Si chiese se fosse semplicemente una di quelle persone quasi sempre di buonumore. O se fosse tutta scena, visto che il suo club aveva ospiti e probabilmente le era stato detto di trattarli con la massima cura.

      Ad ogni modo, quel sorriso le illuminava il viso e le faceva brillare gli occhi.

      I lunghi capelli biondi, tendenti allo scuro, erano percorsi da ciocche più chiare. La pelle sembrava liscia al tatto e aveva un colorito dorato, come se passasse parecchio tempo al sole. Gli occhi erano quasi della stessa tonalità, un castano chiaro con riflessi dorati e forse qualche pagliuzza verde.

      Occhi grandi e attenti.

      Era snella, ma sinuosa nei punti giusti: fianchi, culo e tette. Doveva impegnarsi un sacco per mantenere quel corpo, e il lavoro stava dando i suoi frutti.

      «Scusa, non sono una barista. Ne interpreto solo una in TV» scherzò, posandogli davanti il bicchiere rosso di plastica riempito fino all’orlo.

      Alle dita portava diversi anelli d’oro; niente di pacchiano, solo roba semplice. Le unghie lunghe erano tinte di un colore che richiamava quello delle labbra. Crash era quasi certo che quel rosso avesse qualche nome sofisticato, ma a lui non importava un accidente. Ai suoi occhi, era semplicemente rosso.

      «Non ci so fare con la bocca.»

      Crash alzò lo sguardo. «Cosa?»

      Le orecchie erano solcate da più piercing, tutti cerchietti d’oro che seguivano il bordo delicato del padiglione e i lobi che, da quel poco che riusciva a vedere, gli sarebbe tanto piaciuto succhiare. Tutti i gioielli che indossava, persino il cordino nero con ciondolo che le avvolgeva il collo, non avevano nulla di esageratamente costoso o abbagliante, tipo un diamante enorme.

      Poteva vestirsi in modo semplice e sembrare comunque un pezzo pregiato.

      Non dava l’idea di una donna pretenziosa, ma sembrava anche assolutamente in grado di calarsi in quel ruolo, se solo l’avesse voluto. Poteva stare accanto al suo uomo ed essere perfetta con ciò che indossava in quel momento, oppure infilarsi un abito elegante e camminare a braccetto di un tizio in smoking, con un flute di champagne in mano.

      Poteva sporcarsi le mani o tenere le unghie pulite e risultare naturale in entrambi i casi.

      Era una caratteristica che a lui piaceva parecchio.

      Adorava le donne misteriose, quelle che non sai mai cosa combinano a porte chiuse.

      «Ho detto che non sono brava a spillare birra. La schiuma viene sempre troppo alta, troppo densa o come cavolo si dice. Da queste parti tutti sanno servire birra alla spina molto meglio di me.»

      Crash si portò il bicchiere alle labbra e bevve un po’ di schiuma. «Non importa. È gratis, è fredda e me la sta servendo una come te.» Le fece l’occhiolino, sperando con tutto se stesso di non esserle sembrato impacciato come la ragazza di poco prima.

      Lei sorrise, piantò entrambe le mani sul bancone e si sporse in avanti con fare complice. Crash cercò di non fissarle le tette come l’altro tipo, anche se forse una sbirciata gliel’aveva già data. Per un secondo o due.

      «Sei dolce. Le tue toppe dicono Shadow Valley e Crash. Quindi immagino tu sia un Angel.»

      Lui era tutto fuorché un angelo, e gli sarebbe piaciuto un sacco poterglielo dimostrare. Prima però doveva capire a chi cavolo appartenesse.

      Annuì e prese un altro lungo sorso di birra. Fece per asciugarsi la schiuma dalla barba, poi si ricordò di averla rasata.

      Merda. La cosa sarebbe cambiata a partire da quel fine settimana. Non si era portato il rasoio apposta.

      «Immagino anche che Crash sia il tuo nome da strada e non quello che ti ha dato tua madre. Sono abbastanza sicura che dietro c’è una storia interessante.»

      «Non proprio.»

      La donna gli prese la mano e ne studiò le dita callose e le unghie bordate di nero. Per quanto le strofinasse con acqua e sapone, non tornavano mai pulite. Alla fine aveva smesso di provarci.

      «Sei un vero lavoratore, eh?» Le sue dita calde gli sfiorarono il dorso della mano. Poi gliela girò e gli fece scorrere un polpastrello lungo la linea della vita.

      «Non ho soltanto un bel faccino» mormorò lui, seguendo il percorso del dito e godendosi quel tocco così delicato.

      «Che lavoro fai?»

      Mi piacerebbe lavorare su di te. «Uso chiavi inglesi.»

      La donna gli lasciò la mano e raccolse mezzo uovo ripieno dal suo piatto. «Un meccanico? Ne abbiamo qualcuno anche qui.» Si cacciò in bocca l’uovo.

      Chiuse gli occhi per un attimo e gemette, assaporandone il gusto. «Mmm. Che buono.»

      Crash la guardò deglutire.

      Cazzo.

      Si sistemò furtivamente l’uccello, visto che ormai era mezzo duro e incastrato in un punto piuttosto scomodo. «Non sono un meccanico qualunque. Gestisco un’officina.»

      Lei riaprì gli occhi. «Abbiamo anche quelle, qui. È tua?»

      «Del club. In realtà è più una carrozzeria. Facciamo qualche riparazione, ma in linea di massima personalizziamo moto. È da lì che arriva gran parte dei guadagni. Ci lavoro da quando ho compiuto diciotto anni e sono diventato una recluta.»

      «Quindi sei sempre stato un Angel.»

      «Già. E Lo sarò fino alla tomba.»

      «Questa sì che è vera dedizione.»

      Crash inclinò la testa. «La lealtà è una cosa seria, nel nostro club.»

      «Anche qui.»

      «Buono a sapersi.» Si infilò in bocca un pretzel e lo mandò giù con un’altra lunga sorsata di birra. «Ti chiamano Lizzy. È il tuo vero nome?»

      «Elizabeth.»

      «Preferisci Lizzy?»

      «No, ma ormai mi chiamano così.» Esitò. «Diciamo che non lo odio.»

      «Cosa preferisci?»

      «Prima…» Si interruppe. «Prima…» Agitò una mano intorno a sé, indicando il fienile. «Le persone che facevano parte della mia vita mi chiamavano Liz.»

      Crash la guardò attentamente. «Ti chiamano ancora così?»

      Il suo bel sorriso si spense di colpo. «Non c’è più nessuno che possa farlo.»

      «Certo che sì. Guardati intorno: questa fattoria è piena di gente.»

      «Non era quello il senso.»

      «So qual era
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a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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